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ATTO UNICO 



Sala con molto fondo. Due portea destra: numero 1 e nu- 
mero 2, una a sinistra numero 3. Tre tavolini, due sul 
davanti, uno opposto all’altro, il terzo in fondo. Appesa 
al muro una tabella nera. doVe sono scritti i nomi dei fo- 
restieri. È notte. Sono accese le candele sui tavolini. 



SCENA PRIMA. 

Aanalia seduta al tavoliere vicino alla porta N. 1 
che scrive col dorso rivolto a Guatavo il quale 
siede scrivendo al tavoliere vicino alla porta 
N. 2 colla schiena voltata ad Amalia . 

Gust. ( starnuta fortissimo ) . 

Ama. Buona fortuna, signor inquilino del numero 
due. 

Gust. Mille grazie, signora abitatrice del nu- 
mero uno. 

Ama. (È un bel giovinotto!...) 

Gust. (Graziosa donnina!... Dev’essere una miss, 
o una miledi senza dubbio, venuta da qualche 
provincia del regno per distrarsi dalle solite 
passioni reumatiche.) 
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R REPERTORIO DRAMMATICO. 

Ama. (hi tutto dire!... Portarmi all’Esposizione di 
Londra in cerca d’un soggetto drammatico...) 

Gust. (La è una stranezza davvero!... Trovarmi 
già da quindici giorni in questa capitale per 
trovar materia da comporre una tragedia....) 

Ama. (Cambiare affatto il mio nome....) 

Gust. (Fìngermi quello che non sono....) 

Ama. (Girare per tutti i versi il palazzo di Cri- 
stallo!) 

Gust. (Correre su e giù per le gallerie del signor 
PaxtonL.) 

Ama. (E non trovare che macchine.... vasi.... cri- 
stalli....) 

Gust. (E non vedere che seta... lane... cotoni...) 

Ama. (Tutto prosa!) 

Gust. (Tutta materia!) 

Ama. (Soggetti antidrammatici.) 

Gust. (Roba antitragica.) 

Ama. (Per me ci vogliono dei colpi di scena , 
delle avventure galanti, qualche cosa di stra- 
ordinario, di spirituale!...) 

Gust. (Io ho bisogno di grandi avvenimenti . 
storie di sangue, colpi di pugnale, tazze di 
arsenico.... insomma l’orribile, il bello classico) 

Ama. Chi è di là? — Cameriere.... Israele!... 

Gust. Ma!.... ( Manda un gran sospiro) 

Ama. Sbadigliate signorino !... 

Gust. Sospiro, signora. 

Ama. (Eppure è grazioso!... ) 

■ ust. (Un bel boccone, in lede mia!) 
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SCENA IL 

Israele con alcuni fogli tra le mani e Detti* 

Ama. Voleva domandarvi se non è ancora uscito 
il giornale dell’Esposizione quest’oggi. 

Isr. Eccolo qui, signora !... Lo stavano dispen- 
sando nei momento che salivo le scale per 
ricevere i vostri ordini. ( Gli dà un giornale) 

Ama. {piano a Israele ) Dite , per gentilezza : 
quel signorino che scrive sul tavolo opposto 
/il mio.... 

Isr. {piano ad Amalia) È il cavaliere Arturo 
de La Croix di Parigi ; il mobile più bizzarro 
della nostra locanda. Tutta la notte non fa 
che leggere ad alta voce , e tener gran di- 
scorsi ad un fantoccio di carta che si è fatto 
trasportare nella sua camera al numero duo. 
Ho gran paura ch’abbia un pochino.... 

Ama. (e. s.) Del pazzo, non è vero? 

Isr. (e. s.) Appunto come dice vossignoria. 

Ama. (È quello che mi occorre....) Andatevene 
pure.... 

Isr. Signor cavaliere , vi lascio qui la tradu- 
zione Italiana del giornale dell’Esposizione.... 
{Mette il giornale sul tavolo di Gustavo ) 

Gust. {legge) Oh Numi!... Oh sole!... Oh... stelle!... 
oh firmamento!... — Cameriere.... 

Isr. Comandate.... {Ritornando verso Gustavo) 
Repertorio d ramni. 2 
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Gust. Avreste nessun facchino in locanda che si 
lasciasse ammazzare per farmi un servizio?. . 

Isr. Queste cose vostra signoria farebbe meglio 
a sperimentarle sopra sè stesso. (In atto ci 
j partire ) 

Gust. (Costui non capisce assolutamente che In 
bisogno d’un morto per chiudere il prinn 
atto della mia tragedia !...) Israele, dico ! 

Isr. (torna indietro) Spicciatevi, signore, perchè 
ho tutte le stanze del secondo piano da spaz- 
zare. 

Gus. (parla nell’orecchio ad Israele ) 

Ama. (Scena seconda. Il cavaliere de La Croix e 
il primo cameriere della locanda l’ Albion.) 
(scrivendo) 

Isr. (a bassa voce a Gustavo) È una signora 
portoghese ; donna Rosa Flores , la creatura 
più capricciosa ch’abbiamo all’albergo. 

Gust. ( c . s.) Benone! Benone!... (Scrive) Il Por.... 
to.—gal....lo.... e Det....ti... 

Isr. ( c . s.) Non capisco niente affatto. 

Gust. ( c . s .) Se non mi capisci tu, mi capisco io. 
Robe meravigliose , Israele , disgrazie sor- 
prendenti. Figuratevi , dopo il primo atto 
avremo già due duelli, un avvelenamento, e 
un morto.... me lo troverai questo'morto, non 
è vero?... L’effetto sarà magico! silenzio uni- 
versale, commozione universale, singhiozzi da 
una parte, sospiri dall’altra, applausi da! 
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parterre, ghirlande dalle loggie! Io piangerò, 
tu piangerai* coloro piangeranno, il pubblico 
piangerà.... una tragedia coi fiocchi da metter 
in sacco Racine, Voltaire e tutta la Francia. 

Isr. (c. s.) Chi sono questi signori , di grazia , 

Gust. ( c . s .) Sono due tragici come me. Quando a 
Londra si farà una seconda esposizione, ne 
vedrai esposti tutti e tre nella galleria delle 
manifatture teatrali, come personaggi di razza 
modello. 

Isr. (Il diavolo mi porti se ho veduto mai più 
un originale compagno!) (Parie) 

SCENA III. 

Amalia e Gustavo. 

Ama. (guardando Gustavo) (Non c’è via di 
mezzo. La fortuna mi ha posto tra le mani il 
più grazioso personaggio di questo mondo; 
carattere di sorpresa , tipo drammatico per 
eccellenza. Frguratevi!...Un cavaliere parigino, 
pieno di fanatismo e volubilità come tutti i 
Francesi , facile d’ immaginazione e schiavo 
delle più bizzarre abitudini, arriva nella ca- 
pitale dell’Inghilterra, prende alloggio all’Al- 
bion, s’incontra in una dama portoghese ap- 
passionata per le avventure spettacolose: sup- 
poniamola bella e vivace , come un’ amica di 
don Miguel: il cavaliere s’innamora della dama, 
La Croix non può vivere senza donna Rosa, 
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. le sacrifica la sua vita, il suo sangue, si ci- 
menta a pericoli , a duelli.... Benissimo 1... a 
meraviglia, il dramma.... s’intreccia.... è vicina 
la catastrofe.... {Scrive) Atto secondo, scena ' 
decima.... notte avanzata.... Il cavalier Arturo 
abbandonato sopra un magnifico tappeto chi- 
nese.... soliloquio lacrimevole.) 

Gust. {guardando Amalia) (Si; la mia risolu- 
zione è consumata!... A costo di fare qualche 
grosso sproposito alla francese, le convenienze 
della mia tragedia esigono un rapimento.- Mi 
getterò ai piedi del Portogallo coi capelli irti 
e colla faccia pallida come Oreste , dirò che 
sono un infelice.... un disperato.... un pazzo 
per amore platonico; dirò che la sua voce è 
la voce della Persiani e le sue gambe le gambe 
della Cerrito; dirò che l’anima di donna Rosa 
è .uguale alla somma di tutte le anime di Li- 
sbona congiunte in un anima sola, avrò. l’ar- 
senico nella mano sinistra e un pugnale nella 
destra.... Ella resisterà per un minuto primo, 
vacillerà per un minuto secondo.,., e poi, pafl', 
la Francia al collo del Portogallo.... il Porto- 
gallo al collo della Francia.... Colpo di scena! 
arriva un marito.... un padre.... un fratello.... 
o simili animali.... perchè un fratello, o un 
padre, o un marito lo deve avere anche lei.... 
Ella manda un urlo come Tisifone.... io mi ri- 
tiro in un angolo del palco scenico e grido a 
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bassa voce tra parentesi e claudikir: « Cielo!... 
lasso me!... siamo scoperti.... Ahi! dura terra! 
perchè non ti apristi !... » Quadro terribile.... 
orrore universale.... cala il sipario.... applausi 
frenetici nella platea.... bis.... bis.... bis....) (Si 
mette a scrivere) 

Ama. (Effetto magico !... Adesso bisogna intro- 
durre un* individuo misterioso, un tiranno che 
faccia la parte di rivale....) 

Gust. (Qui mi occorre l’arrivo d’un personaggio 
numero tre che non sia nè una donna come 
donna Flores, nè un cavaliere come il cava- 
liere La Croix, qualche cosa di ambiguo tra 

maschio e femmina , una mostruosità .... uri \ 

' *> 

conjuge!...) 

Ama. (Supponiamo che arrivi colla strada ferrata.) 
Gust. (Immaginiamo che venga a Londra per 
esporre dei modelli di assurdità matrimoniali.) 
Ama. (Che l'accidente lo porti ad alloggiare in 
■ questa locanda.) 

Gust. (Che prenda in affitto la stanza vicina alla 
. mia....) 

Ama. (Qui sta il bello!) 

Gust. (Adesso viene il buono.) . 

Ama. (scrivendo pronuncia ad alta voce) La 
Cro...,ix.... 

Gust. (scrivendo pronuncia ad alla voce) Donna 
Rosa. 

Ama. e Gust. (contemporaneamente voltandosi ) 
Domandate di me? 
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14 UN REPERTORIO DRAMMATICO. 

Ama. Io? niente affatto, signore!.. 
Gust. Ed io neppur per sogno.... 
Ama. Scusate.... 

Gtjst. Perdono.... 



SCENA IV. 

Israele con un candeliere in una mano e una 
valigia nell’altra. Giorgio Vitali * vestito da 
viaggiatore e Detti. 

« « 

• Isr. Venite avanti, signore: ecco qui il numero 
tre, stanza grande, comodissima e bene ara- 
••• mobigliata.... 

/Xìior. Scusate, giovinotto, ma non mi piace 
niente questo passaggio per un appartamento 
occupato da altre persone. Andiamo di sopra. 

Isr. Il signore s’inganna. Questa è una sala co- 
mune: e non c’è di farsi scrupolo di quei due 
forestieri eh’ hanno piantato scrivania qui 
dentro. Sono due capi da ospedale, la curio- 
sità personificata, che stanno in sala per ve- 
dere chi va e viene e conoscere tutti i pet- 
tegolezzi della locanda. 

Gior. Davvero?... 

Isr. Sissignore, per servirvi. 

Gior. (Perbacco!... potrebbero essere due per- 
sonaggi buoni per me.) Ebbene, giovinotto.... 
il vostro nome?... 

Isr. Israele, ai vostri comandi. 
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Gior. Ebbene, Israele* portate la mia valigia al 
numero tre , ed allestite immediatamente la 
camera.... 

Isr. Volo a servirvi. . 

Gior. Sentite 

Isr. Comandate. * . . 

Gior. {piano ad Israele) Inglesi , non è vero , 
quel signore e quella signora?... . 

Isr. (c. a Giorgio) Oibò !... Oibò !... Che Dio 
preservi la mia nazione da quella razza di 
matti!... Uno è il cavalier Arturo de La Croix. 

Gior. (c. 5.) Francese.... 

Isr. {c. s.) Precisamente di Parigi.... 

Gior. (c. s.) Capriccioso.... voluttuoso.... orgo- 
glioso.... • : 

Isr. (c. s.) Non si sa mai cosa faccia, nè cosa 
voglia. .. . ... 

Gior. {c. s.) Che beverà molte bottiglie e vi darà 
ad intenderà delle grosse fanfaluche ? 

Isr. (c*. s.) Parla sempre di sè stesso e del suo 
talento. . . 

Gior. (c. s.) Che troverà tutto. brutto, tutto cat- 
tivo ciò che non viene .da Parigi e nqn si fa 
dai Francesi?... 

Isr. (e. s .) V’assicuro ch’è una disgrazia asser- 
virlo. * , i .* 

Gior. (Carattere comico.... comicissimo in fede 
mia!...) ' 

Gust. (Quel signore mi squadra come un bue die 
fosse un impiegato della corte di giustizia!) 
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16 UN REPERTORIO DRAMMATICO. 

Gior. {c. s.) E l’altra, Israele?... 

Isr. ( c . 5.) Una dama venuta dal Portogallo , 
donna Rosa Flores , che si trova in Londra 
dall’ apertura dell’ Esposizione , che visita il 
palazzo di Cristallo tre , quattro volte per 
giorno. 

Gior. {c. s .) Di carattere?... 

Isr. ( s . s .) Assai romantico.... 

Gior. {c. s.) D’umore ? 

Isr. (e. s.) Allegro o serio secondo i momenti. 

Gior. (c. s.) Piena d’amoretti, non è vero ? 

Isr. {c. s.) Signore!... ( Con serietà) 

Gior. ( c . 5.) Avete ragione: è un’indiscretezza 
la mia.... Andate pure a prepararmi la stanza. 
Ali!... un momento ancora. Siccome facilmente 
avrò bisogno di scrivere.... 

Isr. ( c . s .) Troverete lo scrittojo nella vostra 
camera. 

Gior. (c. s.) Tutt’altro. Bisognerà che mi por- 
tiate penna, carta e calamajo su quel tavo- 
liere qui in fondo. 

Isr. ( e . s.) Come.... come ?... Voi pure ? 

Gior. (c. 5.) Io pure.... zitto, veli!... io pure sono 
una bestia curiosa come quei signore di Fran- 
cia, e quella signora del Portogallo. 

Isr. (Si va di bene in meglio, mi pare.) 

Gior. Ah!... ali!... ali!... bellina davvero!... {Ve- 
nendo al proscenio) 

Ama. (Che faccia da strambo!...) {Volgendosi a 
guardar Giorgio') 
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Gior. (Capperi!... la Portoghese è un pezzo ri- 
spettabile!) 

Gust. (Che fosse Orlando furioso!) ( Volgendosi 
a guardar Giorgio) 

Gior. Ah! ah! ah! che magnifico accidente! 

Ama. ( scrive ) (« Scena quarta. Un forestiere in 
piedi e La Croix seduto») 

Gust. {scrive) (« Errata corrige. All’atto secondo 
scena terza, invece di La Croix e donna Rosa 
che si abbracciano, mettiamo donna Rosa e La 
Croix esterrefatti, e un incognito che ride. ») 

Gior. {va a sedersi sul tavolino in fondo) (Ecco 
qui per esempio qualche cosa di nuovo e di 
sorprendente. Giorgio Vitali, l’uomo più di- 
sinvolto di tutta Torino che va pazzo pel 
teatro Italiano, e corre a Londra per cercare 
in mezzo alle vicènde dell’Esposizione qualche 
soggettino da commedia, tutto brillante, tutto 
umoristico come un divorzio di letto e di men- 
sa. Le prime persone che incontra e conosce 
sono: un Parigino con tutti gli amenicoli della 
sua razza e una Portoghese più bella del sole 
e più sensibile d’una colomba. Ecco i miei per- 
sonaggi. Ci vorrebbe una terza parte. Questa 
ombra, questo carattere.... eccolo, qui. Ab- 
bandoniamo per poco la memoria della mia 
patria , e del mio nome 1 : mettiamoci la ma- 
schera eolie la commedia cominci.) 
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SCENA V. 

Israele coll'occorrente per scrivere e Detti. 

Isr. Eccovi servito, signore. Se volete cambiarvi 
d’abito, tutto è pronto al numero tre. {Mette 
V occorrente per iscrivere sul tavolino di 
Giorgio) 

Gior. Va benissimo: portateci dentro un lume, 
che vi vengo dietro. 

Isr. Non c’è bisogno. Tutte le stanze del nostro 
albergo sono illuminate da uno spiraglio a 
gaz. Potete accomodarvi quando vi piace. 
Mi direte soltanto il vostro nome, cognome e 
patria, perchè le possa segnare all’indice dei 
forestieri. 

Gior. ( ad alla voce) Il conte Paolo Ederlov, 
russo , proveniente da Pietroburgo. ( Entra 
nella stanza al " numero tre) 

Ama. ( volgendosi ) (Da Pietroburgo!...) 

Gust. (■ volgendosi ) (Un russo!) 

Ama. {scrive) (« Il nuovo arrivato lascia in- 
trav vedere la propria origine , e La Croix 
manda un urlo e sviene quando ascolta la pa- 
rola Pietroburgo. ») 

Gust. ( scrive ) (« L’incognito si scopre. È un 
russo. Tutti retrocedono e gridano dispera- 
tamente : Il Caucaso !... il Caucaso ! ») 

Isr. {scrive sulla tabella col gesso) « Conte 
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Paolo Ederlow, russo, proveniente da Pietro- 
burgo. » Servitor di loro ! ( Fa un inchino e 
parte) 



SCENA VI. 

Amalia^ Gustavo, indi Giorgio. 

Ama. (Siamo soli. Se potessi tirare questo signor 
La Croix ad un colloquio con donna Flores , 
la tessitura del mio dramma acquisterebbe 
l’importanza della verità.) 

Gust. (Assolutamente è necessario risolversi. La 
Francia deve sforzare il passo del Portogallo.) 

Ama. (Facciamo prova di spirito.) 

Gust. (Mostriamo la nostra superiorità nazio- 
nale.) 

Gust*. Signora. ( Contemporaneamente volgen- 
dosi ambedue) 

Ama. Signore. 

Gust. Ebbene? 

Ama. Dite pure. 

Gust. Mi meraviglio. Tocca a voi. 

Ama. Badate eli’ è una bagatella. 

Gust. Precisamente come la mia. 

Ama. Voleva domandarvi se avete trovato nulla 
d’interessante sul giornale d’ Esposizione di 
questa sera? {Prende in mano il giornale) 

Gust. Davvero, madama, che le nostre animo 
son destinate ad incontrarsi nelle parti più 
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recondite dei loro desiderii. La stessa domanda 
che fate a me, io pure volevo farla a voi ! 

Ama. Dicevano che vi doveva essere un articolo 
di buon «usto su gli oggetti d’ arte italiani. 

Gust. Questi signori hanno saputo conservare 
il genio artistico ereditato dai loro padri , e 
quei tutto di buono che può darci la scul- 
tura, la pittura, non possiamo che aspettarlo 
dall* Italia. 

Ama. La conoscete voi l’Italia, cavaliere La 
Croix ?... 

Gust. (Cavaliere La Croix!) Cosi un momentino 
di vista, come conosco voi, madama. E Donna 
Rosa Flores ci è mai stata in Italia ? 

Ama. (Come ?... egli sa il nome della mia ma- 
schera ?...) Più volte , signore , e non posso 
dimenticarmi il golfo di Napoli e le lagune i 
di Venezia, che hanno lasciato un’impressione 
indelebile nel mio cuore. Ilo veduto il mondo I 
sotto la zona che arde e sotto quella che | 
agghiaccia: l'Oriente co’ suoi palmizii e co' suoi 
deserti, l’Occidente colle sue città popolate, 
ricco di costumi gentili, di passioni, e di amo- 
ri. Amo i tramonti sulle riviere dell’Andalu- 
sia, mi diverte il vostro Parigi dalle donni 
aeree, e dal popolo vulcanico: mi fa menavi - i 
glia la capitale d’Inghilterra superba delb& 
sue ricchezze e delle faccie pallide delle su 3 1 
Lady, ma le bellezze Italiane, tanto sorrisi? 
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di cielo e tante grazie della terra, non le lio 
trovate che in Italia. 

Gust. Ebbene sì, madama. Al solo vedervi; mi 
era diggià immaginato che sotto quell’ abito 
elegante e quelle carni di neve, si nascondesse 
un cuoricino il più romanzesco di questo mon- 
do. La vostra bocca ha parlato come par- 
lerebbe quella d* un angelo , e se tutte le 
donne,. del Portogallo rassomigliano a voi, 
rinuncio alla Costituzione Francese e pianto 
domicilio a Lisbona. 

Ama. In fede mia siete molto gentile! (Ci cade.) 

Gust. (Vien giù!) Tutto merito vostro, donna 
Rosa. Voi trasfondete il coraggio nei timidi, 

. e la sapienza nei poveri di spirito. Fate mi^ 
racoli a bizeffe, e bisogna mettersi nel numero 
dei vostri adoratori per aver la fortuna di 
non separarsi da voi ! (Là !... colpi grossi !... 
cannonate alla paiocan!...) 

Ama. Dunque sarete abbastanza compiacente per 
farmi lettura deirarticolo sui capi d’arte ita- 
liani, non è vero . 

Gust. Questo è poco.... anzi no.... questo è niente: 
domandate le vene del mio sangue... vale a 
dire.... il sangue delle mie vene.... e. ve lo darò 
tutto.... madama.... tutto quanto , come sta e 
giace. 

Ama. Osservate la prima colonna, sotto la ru- 
brica Varietà . 
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Gust. Vi servo a precipizio. ( Prende in mano 
il giornale ) Prima colonna, rubrica Varietà. 
{Legge) « Vi sono diversi arnesi per elefanti 
e camelli di gran valore e bellezza.... » 

Ama. Più avanti, più avanti.... {Avvicina la pro- 
pria sedia a Gustavo) 

Gust. {avvicina la sedia ad Amalia e legge) 

« Ognuno conosce la tavoletta di Clizia. Que- 
sta Ninfa era figliuola dell’Oceano e di Teti.... » 
Ama. Più avanti ancora. {Come sojma) 

Gust. {legge) « La contea d’Essex era stata fa- 
mosa soltanto pei suoi vitelli. » {Avvicina di 
nuovo la sedia ad Amalia. Entra Giorgio 
e sta spiandoli) 

Ama. Ma più avanti, alla buon’ora! {Come sopra) 
Gust. Eli ! mi pare, madama, che siamo venuti j 
abbastanza avanti, perchè non ci resti altro 
spazio di occupare. Siamo precisamente seduti 
al confine dei nostri rispettivi governi. 

Ama. Ecco, per esempio, una distrazione pari- 
gina, signore. Noi altri del Portogallo siamo 
qualche poco più piccoli, ma più fortunati dei 
Francesi nelle nostre ricerche. {Legge) « Il 
concorso al Palazzo di Cristallo fu quest’oggi 
maggiore dell’ ordinario.... » 

Gust. Va bene.... va bene.... {Legge) « Quest’oggi 
maggiore dell’ ordinario.... » 

Ama. {legge) « La gente era accalcata presso 
la galleria della Esposizione Italiana, solo 
punto.... > 



Digitized by Google 



ATTO UNICO. 23 

G U3T. (c. s.) « Solo punto dove gl’incaricati éel- 
l’ordine pubblico nell’interno dell’edifìcio do- 
vettero usare della propria autorità per aprire 
un passaggio ai principe Alberto fra la mol- 
titudine ivi affollata.... » • 

Ama. ( c . s .) « Tutti ammiravano i capi d’opera 
che venivano dalla patria di Michel Angelo e 
di Benvenuto Celimi. » 

Gust. (c. s .) « Tutti sentivano che innanzi lo 
spettacolo della statuaria italiana , bisogna 
piegar la fronte, ammirare con venerazione, 
e veder la mano del creatore sotto l’opera della 
sua creatura.... » 

Ama. ( c . s .) « LTsmaele dello Strazza lascia im- 
presso nella memoria de’ suoi osservatori il 
sentimento più delicato, da cui non possiamo 
staccarci che colie lagrime negli occhi e la 
passione nel cuore.... » 

Gust. ( c . s.) « L’espressione de’ suoi lineamenti 
tocca le fibre meno sensibili della nostra na- 
tura. » 

Ama. ( c . 5.) « Quel nudo che sotto le nevi del 
marmo di Carrara, nasconde la fiamma della 
più operosa vitalità.... » 

Gust. (c. s .) « Quel nudo ci occupa i sensi e lo 
spirito.... » 

Ama. ( c . s .) « Come un bel sogno di fiori che s’av- 
vicina al capezzale d’una fanciulla sui sedici 
anni. » 
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GufT. ( c . s .) « Due anime che sappiano commo- 
versi alla rappresentazione del bello, entrambe 
dominate dalla scintilla animatrice del ge- 
nio.... » 

Ama. ( c . s.) « Se son tratte dalla fortuna ad in- 
contrarsi fra loro innanzi la gentile statuina 
dello Strazza, devono moversi in un ambiente 
d'aria dorata come due stelle nel cielo. » 

Gust. (c. s.) «Una corda armoniosa deve legare 
per quei momento le due diverse esistenze.... » 
{Lascia cader il foglio sul terreno) 

Ama. ( c . s.) « Le illusioni , le speranze, i desi- 
derii dell'una, s'incatenano coi desiderii, collo 
speranze , coll’ illusioni dell’altra. » {Lascia 
cadere il fogliò) 

Gust. Un segreto impulso le trascina a confi- 
darsi reciprocamente le loro gioie e i loro af- 
fanni.... 

Ama. L’una s’azzarda offrire colla timidezza del- 
la colomba.... {Stende la mano che Gustavo le 
afferra) 

Gust. Ciò che l’altra accetta colla smania d'un 
affamato.... 

Ama. La prima non osa spiegare.... 

Gust. Quello che la seconda ha già capito.... 

Ama. E nel silenzio degli oggetti chele circon- 
dano.... 

Gust. Favorite.... dalla solitudine.... 

Ama. E dal mistero.... 
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Gust. Scocca un bacio cosi appuntino... {Le bacia 
la mano ) 

Gior. {mettendosi in mezzo ) di’ è meritevole 
dell’esposizione di Londra. 

Ama. Ahi!... {Faggc nelle proprie stanze N. 1.) 

Gust. {corre al tavolino e scrive) (« Scena quin- 
ta. Intervento russo. Nel mentre che la Francia 
e il Portogallo stanno per concludere un’al- 
leanza offensiva e difensiva, le trattative ven- 
gono rotte da una carica della cavalleria co- 
sacca che irrompe nel luogo delle conferenze. ») 

Gior. E dunque, cavaliere Arturo de La Croix? 
{Gli batte la spalla ) 

Gust. Come ?... tu conosci il mio nome , il mio 
cognome, i miei titoli, o moscovita? 

Gior. Conosco tutto, io. 

Gust. Ed hai avuto l'audacia di uscire dal tuo 
territorio per interrompere le relazioni di 
. buon vicinato che passavano tra Lisbona e 
Parigi ? 

Gior. Capisco d’essere stato un pochino indi- 
screto, ma vi sono delle circostanze nelle quali 
noi altri Russi abbiamo l’abitudine di passar 
sopra ai riguardi portoghesi e all’ etichette 
parigine, come si passerebbe con un cavallo 
arabo sulle sabbie del deserto. Ciò avviene , 
signor mio, quando si tratta di conseguire il 
proprio line , di raggiungere uno scopo , di 
guadagnare una battaglia. Io, vedete, ho vo- 

Reperlorio dramm. 3 
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' / 
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luto percorrere ottocento leghe per un pun- 
tiglio, per un capriccio da nulla. Aveva bi- 
sogno d’ un’ avventura bizzarra , di qualche 
cosa di ridicolo dove esercitare il inio spirilo. 

Gust. Sì.... spirito da Siberia.... 

Gior. Aveea bisogno, per esempio, d’una dama 
dal portamento geniale e dagli occhi adora- 
bili, tutta leggerezza e profumo, come sarebbe 
donna Rosa Flores, e d’ un cavaliere brioso, 
vivace.... un francesino dalla lingua arguta e 
dai sentimenti solforici, come sarebbe appunto 
vossignoria, il cavaliere Arturo de La Croix. 

Gust. Obbligatissimo, signor russo; lasciamo da 
parte i complimenti. 

Gior. Aveva bisogno che questi due esseri, la 
dama dagli occhi adorabili e il cavaliere dai 
sentimenti solforici, s’incontrassero fra di 
loro in una sala della locanda l’Albion , che 
1’Ismaele d’un artista italiano — vedete che 
il romanzo è grazioso — che l’ Ismaele d’ un 
artista italiano , dasse loro occasione di’ ac- 
coppiarsi nel campo della sensibilità, che un 
sospiro uscito dalla bocca della dama , e un 
urto nervoso impossessato del corpo del ca- 
valiere, facessero cadere dalle loro amabilis- 
sime mani un povero giornale , che io ho la 
discrezione di raccogliere e di rimettere al 
proprio sito. ( Raccoglie ì giornali e li mette 
ano per tavolino ) 
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Gust. (Costui dev'essere lo spirito folletto del 
Kremlin, o poco meno senza dubbio !) 

Gioii. Finalmente aveva bisogno che in mezzo 
a queste due creature amorose, appassionate, 
intervenisse un elemento eterogeneo, capace 
di troncare un dialogo piuttosto pericolosetto, 
e di dividere 1’ odore d’ un bacio che poteva 
diventar micidiale. Orbene, questo elemento 
eterogeneo, roba che penetra da per tutto 
senza domandare licenza a nessuno , questo 
elemento sono io. Adesso , cavaliere Arturo 
de La Crotx mi permetterete che occupi qual- 
che minuto di tempo a scrivere ai miei amici 
di Pietroburgo che l’Esposizione di Londra 
presenta delle magnifiche caricature per una 
lanterna magica a mille e una veduta. (Va al 
suo tavolino in fondo e scrive ) 

Gust. (In verità, è un fatterello classico!... Se 
questo indemoniato fosse venuto apposita- 
mente per servir alla mia tragedia, non poteva 
gnuocar la sua parte con maggior naturalezza. 
Lo sviluppo s’approssima al termine. Ci vuole 
uno scioglimento strepitoso.... un massacro....) 

Ci io 2 . (scrive) (« Il cavaliere La Croix, padro- 
neggiato dalla sorpresa, perde totalmente l’uso 
della ragione. ») 

Gust. (scrive) (« Il giovane francese si scaglia 
come un cannibale sul conte Paolo Ederlow. 
Lo sfida quindici volto a duello. Il conte ac- 
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retta sulla sedicesima. S'ode tra le quinte uno 
strepito d’ armi e destrieri. Il russo , colpito 
da una dozzina di ferite mortali.... precipita 
dalla sua cavalla e morde il terreno. Un tor- 
rente di sangue allaga le campagne, e il pub- 
blico fischia il morto. ») 

Gior. ( c . s .) (« L’ azione ha luogo in un ospe- 
dale di pazzi. ») 

Gust. (<?. 5.) « La scena rappresenta un cimitero. 
Becchini che seppelliscono il russo , cadaveri 
che non parlano e detti. » (Levandosi) Ecco 
là.... adesso non mi manca che la catastrofe, 
il finale deirultimo atto. Mettiamoci all'opera.) 
Signor Pietroburghese, scusate se interrompo 
la vostra letteratura, ma mi preme assai di dir- 
vi una parolina piccola piccola in un’orecchia. 

Gior. (levandosi) Eccomi qui, per Diana!... se 
avete a confidarmi il primo righetto amoroso 
che spedirete a donna Flores, potrò darvi dei 
buoni consigli, perchè son vecchio in questi 
affari, e conosco per pratica tutte le astuzie 
di Cupido. 

Gust. (con sostenutezza) Si tratta di faccende 
molto più serie, signor conte. 

Gior. Capperi!... se volete assumere la parte del 
tiranno, avvertitemi in anticipazione, chè co- 
mincierò a tremare dallo spavento. 

Gust. Tutti quelli clic compromettono l'onore 
d' una dama giovine, bella e viva, meritano 
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di essere ammazzati. Voi avete compromesso 
l’onore d’ una dama giovine, bella e viva, 
venendo a scoprirla in un momento di abber- 
razione mentale. L’ offesa domanda soddisfa- 
zione : mi occorre del sangue a mastelli e bi- 
sogna che abbiate la compiacenza di lasciarvi 
ammazzare. 

Gior. Mo, bravo.... bravissimo !... È forse alla 
camera dei deputati che avete appreso a ra- 
gionare con tanta ingenuità? 

Gust. Io vi ucciderò con grazia, in guanti gialli, 
con colpi eleganti come si trattasse d’un’acca- 
demia di scherma. Vi taglierò prima le brac- 
cia , poi le gambe , poi qualche altra cosa e 
poi la testa. 

Gior. Vi ringrazio della graduatoria. Siccome 
per altro è necessario trattar le brighe con 
cognizione di causa, cosi ho bisogno che pre- 
stiate orecchio a tre storielle curiosissime che 
mi sento in vena da raccontarvi. 

Gust. Dunque non accettate?... 

Gior. Permettete. Nel 1830 mi trovava a Var- 
savia, legato da intima domestichezza con una 
famiglia polacca, composta di due sole per- 
sone, un marito feroce ed una sposina leggia- 
dra. Una sera d’inverno stava giuocando agli 
scacchi col feroce marito, che chiameremo Alfa, 
allorché la leggiadra sposina, che chiameremo 
Omega, venne ad urtare lievemente colla cima 
del suo bel piede, nella tromba del mio stivale. 
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Gust. Uno stivale!.. 

Gior. Il signor Alfa si mette in capo che esi- 
steva una qualche corrispondenza telegra fico- 
amorosa tra me e la sua dolce consolazione, 
la signora Omega. S’ improvvisa un duello, o 
la punta del mio fioretto trapassa il cuore di 
quell’asino d’ un marito. 

Gust. Morto !? 

Gior. E uno. Più tardi, nel 1812, sul ponte della 
Neva a Pietroburgo mi sono scontrato in un 
giovine ufficiale degli Ussari che cavalcava 
un poledro bajo d’ lina meravigliosa bellezza. 
La povera bestia venne ad urtare nella ruota 
del mio tilburì , e cadde. Il suo cavalcatore 
mi dirige una parola d'insulto, io lo contrac- 
cambio con dieci, s’improvvisa un duello, e 
la lama della mia sciabola porta via netta la 
testa dell’ ufficiale. 

Gust. Morto!? 

Gior. E due. Finalmente nel 1849, per togliermi 
dagli strepiti europei , viaggiava a diporto 
negli Stati Uniti d’America. Alloggiava in un 
albergo sul fafe di questo. Una notte giuocando 
a pichetto con un giovine cittadino di Nev - 
YorK, nacque contrasto per un re di quadri 
che il mio valente avversario non voleva rico- 
noscere come superiore al suo cavallo di fiori. 
Una parola ne tira dieci. Dalla questione si 
passa al rabnflfo, e s’improvvisa.... 
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Gust. Un altro duello?... 

Gior. La palla della mia pistola venne deposi- 
tata sulla fronte del giovine americano. 

Gior. E con ciò vorreste farmi sapere.... 

Gior. Vorrei farvi sapere die conosco perfetta- 
mente tutti i generi di battaglia, l’arma 
bianca e quella a fuoco, spada e squadrone, 
a piedi o sulla sella, come meglio vi aggrada. 
Vorrei farvi sapere che rimango in questa 
sala, immobile come un macigno, ad attendere 
il momento d’ un assalto francese. Sciegliete 
quella maniera di combattimento che più si 
addice alla vostra tattica. 

Gust. Ebbene , 'tanto peggio per voi. Giacché 
volete mettere alfa prova le mie virtù civili 
e militari, io preferisco.... 

Gior. Il fioretto ? 

Gust. Non sono accademico. 

Gior. La sciabola ?... 

Gust. Non mi pare opportuna. 

Gior. Orbene, la pistola.... 

Gust. Accettata. (Quantunque per 1’ effetto della 
mia tragedia sarebbe stato meglio il cannone.) 

Gior. E per farvi conoscere che mi rimetto inte- 
ramente nella vostra lealtà, vi lascio l’ inca- 
rico di provvedere da voi stesso le armi e di 
caricarle a vostro modo. 

Gust. (È un bravo russo, costui.) Come volete. 
Io provvedere) e caricherò, 
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Gioii. A doppia palla. 

Gust. (A cotone fulminante.) Entro pochi mi- 
nuti.... 

Gioii. Sarete qui.... 

i 

Gust. Colla- vostra morte. (Scena penultima. 11 
cavaliere La Croix fugge precipitevolissime- 
volmente alla ricerca d' un pajo di pistole.) 
(Parte correndo) 

SCENA VII. 

CiScE'gKO solo. 

(Dopo uno scroscio di risa) Questi signori si 
prestano mirabilmente ad assecondare le mie 
brame. Non avrei potuto trovare due perso- 
naggi più conformi , più originali , più bril- 
lanti^ per connettere le fila della mia compo- 
sizione. Allegri, Giorgio!... La tua fama d'illu- 
stre autore drammatico comincierà fra le 
cronache d* una locanda inglese, per finire 
sul palco scenico dei più gentili teatri italiani. * 
Quali speranze!... Ecco là, su quelle colonne, 
su quei muri , su quelle porte.... un avviso 
monstrum a lettere cubitali, intorno a cui 
stanno affollate le moltitudini. « Questa sera 
al teatro si rappresenta II Palazzo di Cri- 
stallo, commedia nuovissima dell'esimio signor , 
Giorgio Vitali. » Tutte le gazzette ne par- 
lano , se ne chiacchera per tutti i caffè, in 
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ogni famiglia, in ogni angolo, dalla donna del 
popolo che vende lamponi per le strade e sui 
mercati, alla più elegante contessa che legge 
il panegerico del suo buon gusto sul Cor- 
riere delle mode. Suonano le nove ore di 
notte. Il selciato della contrada del teatro è ■ 
flagellato dalle ruote di duecento carrozze, 
dalle .calcagna di duemila pedoni.... Chi non 
ha palco torni indietro. Pieno il parterre , 
piene le loggie. Il pubblico impaziente si agita, 
si urta, si confonde come i flutti nell’Oceano. 
Signorine dalla faccia angelica e dall'abito di 
rosa scuotono i loro scialli e le penne dei 
ventagli dorati. Giovinotti amorosi si scam- 
biano dall’uno all’altro un sorriso d’intelli- 
genza e le canne dei loro occhialini. Letterati 
e giornalisti maturano nel loro capo la cen- 
sura o l’ elogio , secondo che la produzione 
sarà destinata alla caduta o-al trionfo.... Si- 
lenzio universale.... Cessa la sinfonia della 
Giovanna d’Arco, s’alza il sipario..., e la po- 
vera anima dell’ autore si rinserra tra lo 
quinte ad aspettare la palma del martirio o 
quella della vittoria. Le sue chiome si rizzano,... 
i suoi occhi sfavillano.... il suo cuore palpi- 
ta.... Chiude una scena.... s’ innalza uno stre- 
pito unanime.... è un applauso.... due applausi 
tutti applausi.... bravo.... fuori..., il poeta.... 
replica.... replica..,. Buono Iddio !... si son ver- 
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sate migliaia e milioni di fraudi i per le gambe 
d’ima ballerina, date almeno un conforto allo 
scrittore d’una commedia italiana. 

SCENA Vili. 

&esei5B5:i e Giorgio. 

Gior. Oh! siete voi, madama. In parola djonore. 
dopo il brutto scherzo che v’ho fatto, temeva 
di non aver la fortuna di più rivedervi in 
questa sala. 

Ama. Tutt’ altro , signor.... signor conte Paolo 
Ederlow, mi pare. 

Gior. In carne ed ossa. 

Ama. Tutt’ altro, in fede mia.... Il giorno in cui 
s’avesse a dire che donna Rosa Flores è fuggita 
innanzi un pericolo cosi leggiero come quello 
che volevate minacciarmi colla vostra indi- 
scretezza, quel giorno sarebbe il capitolo meno 
apprezzabile del mio romanzo. 

Gior. Ma il gridare che avete fatto al mio pri- 1 
mo vedermi? la scappata nelle vostre camere, 
come si scappa. .? 

Ama. Come si scappa da un nemico che vi tende 
un tranello, non è vero!... Ebbene.... signor 
conte.... le sono cose drammatiche, colpi di 
scena.... che noi altre donne del Portogallo, , 
dalla fervida immaginazione, usiamo continua- 
mente di prepararci l'un l’altra, andando pazze 
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per simili fantasie, nè più nè meno di quello 
che lo vadano le dame di Parigi per qualche 
flore raccolto nelle memorie di Trianon, e le 
vostre sorelle del Nord per le pelicce d' ar- 
mellino foderate cogli stemmi dei loro casati. 
D’altronde, signore, vi sono certi momenti 
nella vita d’una donna ch’abbia i suoi ven- 
t’anni da menare in trionfo, e un pochino di 
bellezza da perdere, certi momenti nei quali 
una sorpresa... fatta in buon punto, con bei 
modi... da qualche compito esploratore, invece 
d'infiammare la di lei collera, risveglia la sua 
ammirazione: in luogo di farne una potenza 
avversaria che agogni- l’apertura delle osti- 
lità , ne forma un’ amica sincera e leale che 
dimentica il passato, e stende la sua mano.... 

Gior. In segno di riconciliazione, che accetto di 
tutto cuore, confessando il mio gran fallo, e 
promettendo di compiere quella penitenza.... 

Ama. Che vi sarà imposta da ine, non è vero? 
Ebbene , signor conte , vi prendo in parola. 
Se non sarò così indulgente come sperate clic 
si debba esserlo, attribuitene la colpa a voi 
stesso, che mi date occasione di approfittare 
della vostra cortesia. 

Gior. Eccomi pronto a tutto , signora. Imma- 
ginate quello di più strano e tormentoso che 
potrebbe suggerirvi la fantasia di un tiranno.... 

Ama. No, no davvero!... dite piuttosto quello di 
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più nuovo e romantico che saprebbe inven- 
tare una poetessa d’Oriente. 

Gior. Come ?... 

Ama. Ma sì, certo. Non vi comanderò di mettervi 
in ginocchio alla mia presenza per intercedere 
perdono di ciò che voi chiamate il vostro 
gran fallo.... 

Gior. Ma dunque.... 

Ama. Non vi comanderò che vi allontaniate da 
me, come le persone offese sogliano esigere 
dai loro offensori.... 

Gior. Signora!... 

Ama. Non vi comanderò sacrifìcii nè di orgoglio, 
nè di ricchezze, nè di sangue.... 

Gior. Ma cosa è finalmente che potete coman- 
darmi, madama ? 

Ama. Posso comandarvi di assestare un po’ me- 
glio i vostri capelli, spargendoli di viola e di 
vainiglia, d’intromettere le vostre mani in un 

• pajo di guantini candidi.... e profumati.... di 
gettarvi indosso un frach da conversazione 
ed un farsetto da ballo, infine di usare tutte 
le risorse del vostro spirito, gentilezza di 
costumi e di tratti... all’oggetto di piacere ad 
una femmina che assomigli a don....na Ito. ...sa 
Flo....res di Portogallo.... 

Gior. Giusto Cielo !... vorreste...? 

Ama. Essere amata per dodici ore da voi. 

Gior. (s'ing inocchia) Oh grazie... grazie!... voi ini 
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fate perdere il cervello, ed io credo di tro- 
varmi nel palazzo incantata di Alcina.... 

Ama. (Il Russo affascinato cade improvvisamente 
ai piedi di donna Rosa.... Applausi dall’orche- 
stra e dal primo ordine....) 

Gior. (Effetto scenico.... impressione generale.) 

SCENA IX. 

Gustavo dalla porta in fondo, coi capelli rabuf- 
fati, colle maniche riversate; con due lunghe pi- 
stole , una per mano. Entra i nel momento che 
AeaaaHàia rialza tfiaos'gà© abbracciandolo. 

Gust. Numi del firmamento !... che orrore !... 

Giob. Oh! oh! arrivate a proposito, bel cava- 
liere della Tavola rotonda. Vi faccio conoscere 
nella persona della nostra leggiadra Porto- 
ghese nientemeno che il mio padrino, abba- 
stanza nobile per mettervi nelfobbligo di cer- 
carle un compagno degno di lei. 

Gust. Russo mio !... Non è lecito di scherzare 
col cavaliere Arturo de La Croix, pronipote 
del suo bisavolo.... il cavaliere Michele de La 
Croix.... uno dei più bravi soldati del re Luigi 
decimocpiarto. Eccomi in arcione. Le pistole 
son caricate (a polvere).... difendetevi. 

Ama. Conoscete le avventure di Don Chisciotte, 
garbatissimo cittadino di Parigi ?... 

Gust. Oh! profanazione!... Oh! ludibrio!... E voi 
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osate movere una sillaba?... voi osate respira- 
re?... osate esistere alla mia presenza, signora 
Portogallo fedifraga? Allontanatevi dal campo, 
femmina imbelle, perchè io debbo introdurre 
due palle... 

Ama. Dove, di grazia? 

Gust. Nel piloro del più miserabile moscovita 
che s’ abbia mai veduto sotto la cappa del 
cielo.... 

Ama. E sotto la salvaguardia di sua moglie! 

Gioii. (Sua moglie!?) 

Gust. Sua moglie?... sua moglie?... Ebbene tanto 
meglio.... Farò un macello.... accopperò tutti 
e due.... accopperò lui.... accopperò voi... accop- 
però un matrimonio!... Mettetevi in guardia!... 

Ama. (ponendosi in mezzo) Mediazione Porto- 
ghese. Signori, vi domando un armistizio.... 

Gust. Armistizio? 

Gior. Vedete bene che non si potrebbe rifiutarlo 
alle preghiere d’ima donna, cavaliere La Croix? 

Gust. Fino a qual’ ora ? 

Ama. Fino all’ alba di domani mattina , in cui 
spero di aver compita la dichiarazione della 
mia ultima volontà, che incomincio a scrivere 
sul momento. (Va al tavoliere e scrive) 

Gior. Fino all’alba di domani mattina, in cui 
ritengo di aver finita quella siffatta lettera 
ai miei amici di Pietroburgo, nella quale mi 
darò sollecitudine di annunciare che mi ritro- 
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vo alla vigilia di grandi avvenimenti. (Va al 
tavoliere e scrive) 

Gust. Ebbene sia cosi. Fino all’alba di domani 
mattina, in cui il sole verrà ad illuminare la 
strage dell’ ultimo atto della mia tragedia. 
(Va al tavoliere e scrive ) 

Ama. (scrive) (« Il cavaliere Arturo La Croix, 
trasportato dalla gelosia che lo lacera, dichia- 
ra di essere in collera. Ilarità nel pubblico. ») 
Gior. ( scrive ) (« Donna Rosa allunga le sue 
braccia candidissime come la neve dei Carpazi, 
e prende sotto la sua protezione il conte Paolo. 
Diverse signorine che piangono di tenerezza. ») 
Gust. ( scrive ) (« Desolazione neiranima del pro- 
tagonista ; il Cosacco vorrebbe accettare l’at- 
tacco , ma donna Rosa, pallida , macilente e 
colle lagrime agli occhi.... s'interpone fra i due 
eserciti, e giunge ad ottenere che le armi siano 
sospese sino a domani mattina. Urli di giubilo 
nei cuori sensibilissimi della soffitta. ») (Si 
odono dei gridi di evviva per tutta la Lo- 
canda. ») 



SCENA X. 

5:»raele con tre eleganti scattoliìic di zolfanelli 
in mano e dc£éi. 

Isr. Evviva noi!... Evviva il nostro padrone!... 
Evviva il fratello del nostro padrone!... Ma 
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via dunque, partecipate anche voi, illusi ris- 
simi signori, della felicità che si è diffusa in 
tutto T albergo per la bella notizia di questa 
sera. ( Tulli s alzano e circondano Israele) 

Ama. Di che 'si tratta, Israele ? 

Gioii. Di qualche nascita fortunata ?... 

Gust. Di qualche sposalizio provvisorio ?... 

Isr. Oibò !... oibò !... Di.... di.... di.... zolfanelli. 

Ama., Gioii, e Gust. Di zolfanelli!... 

Isr. Ma, signori !... ecco qui.... Nuova scoperta 
che ha fatto il fratello del nostro albergatore. 
È una fortuna domestica , un affarone in 
grande ! La Commissione incaricata dei pre- 
ndi pei migliori oggetti esposti nel Palazzo 
di Cristallo , si dice che in questo momento 
abbia decretato la medaglia di terzo ordine 
per John Vinklor , inventore di una nuova 
specie di fulminanti che si mantengono accesi 
nientemeno che per la durata di cinque minuti. 
A voi altri, signori; questa sera il proprie- 
tario delTAlbion regala d’una scattolina mo- 
dello tutti i suoi pigionanti. Ecco qui.... a cia- 
scuno il suo cadeau. ( Dà una scattala a tutti) 

Ama. Siamo gratissimi alla gentilezza del signor 
Viukler. 

Gior. La conserverò come una memoria del- 
l’esposizione. 

Ama. Direte al nostro albergatore che i zolfa- 
nelli sono le persone più interessanti dopo 
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gli autori di tragedia. ( Tulli mettono lascat- 
tolà sul ‘proprio tavolino) 

Ama. Israele! Israele! 

Lsr. Sono ai vostri ordini. 

Ama. Che ora abbiamo? 

Isr. Undici ore, madama. 

Ama. Avvertite la mia cameriera che mi sono 
ritirata nelle mie stanze, e che domani debbo 
essere sveglia coi crepuscoli del giorno. 

Gior. Andate a letto, signora. 

Ama. Sì, ad aspettare il momento della battaglia. 

Gior. Precisamente quello che penso di fare 
ancor io. 

Gust. I grandi genii s’incontrano. Tutti a let- 
to!... tutti a letto !... 

Ama. A domani, signor cavaliere Arturo.... 

Gust. A domani, Portogallo.... 

Gior. M’ inchino al mio rivale. 

Gust. Addio.... russo.... 

Gior. Pensate che le pistole ci aspettano.... 

Gust. E che la vittoria.... 

Ama. È cieca come V amore ! 

Gior., Gust. e Ama. Felice notte ! felice notte ! 
{rutti entrano nella propria stanza dopo 
ripetuti inchini) 



Repertorio dramm. 
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SCENA XI. 

BsracSc solo. 

'Alla buon’ora! Se questi forestieri vennero a 
Londra per passatempo, non ne potranno tro- 
vare di meglio. Procuriamo di governarli per 
le feste quando si tratterà di pagare lo scot- 
to. Thè la mattina, un franco; dejeuné a mezzo 
giorno, tre franchi; pranzo, sei franchi; ca- 
mera, quattro franchi; gaz per la notte, un 
franco. In tutto quindici franchi di spese ordi- 
narie. {Spegno una candela) Inchiostro, penne 
e carta.... due franchi.... che fanno diecisette. 
{Spegno un'altra candela ) Mancie.... pattina.... 
candele.... tre franchi, che sommati cogli al- 
tri danno venti franchi.... Venti franchi al 
giorno. Siamo abbastanza discreti. {Spegno la 
terza candela e la stanza resta all' oscuro) 

SCENA XII. 

Autafiia, Gustavo e Giorgio. 

{Escono dalla propria camera a tentone, e si 
dirigono , Giorgio al tavoliere di Gustavo , 
Gustavo a quello d' Amalia, Amalia a quello 
dì Giorgio) 

Ci or. (Se arrivo a vedere cosa stava scrivendo 
il nostro giovane parigino, troverò materia 
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per dare uno scioglimento a questa benedetta 
commedia. Ecco qui i zolfanelli.) 

Gust. (Donna Rosa, donna Rosa.... questa volta 
vi tengo in mio potere. Se posso scoprire il 
segreto delle vostre lettere, la mia tragedia 
è bella e finita. Ecco i fulminanti.) 

Ama. (Questo signore di Russia è un personaggio 
tanto misterioso che nelle sue carte vi denno 
essere delle confidenze magnifiche. Approfit- 
tiamo della notte, per trovare lo scioglimento 
del mio dramma.) {Tutti si trovano collocati 
in maniera da non vedersi l’un V altra. Tutti 
accendono nel medesimo istante la candela 
che si trova su ciascun tavoliere) 

Ama. {prende in mano alcuni fogli e legge) 
« Donna Rosa Flores , commedia brillante in 
tre atti del signor Giorgio Vitali da Termo. » 
(Possibile!) » 

Gust. {prende in mano alcuni fogli e legge') 
« Il cavaliere Arturo de La Croioc , dramma in 
cinque atti della signora Amalia Tanucci na- 
poletana. » (Oh diavolo!) 

Gior. {prende in mano alcuni fogli e legge) 
« Paolo Ederloiv , tragedia spettacolosa in 
quindici atti con prologo, del signor Gustavo 
Fabbri di Venezia. » (Oh misericordia!) {Tutti 
si volgono nello stesso tempo coi fogli in 
mano, tutti si vedono , e nasce uno scroscio 
di risa contemporanco ) 
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Gioii. Bellissima ! 

Gust. Magnifica ! 

Ama. È un miracolo ! 

Gust. (ad Amalia ) Signora Portogallo !... 

Ama. (a Giorgio) Signor Russo !... 

Gioii, (a Gustavo') Signor Parigino !... 

Gust. (presenta Amalia a Giorgio) Vi faccio 
conoscere la signora Amalia Tanucci di Na- 
poli, autrice d’un bellissimo dramma in cinque 
atti , intitolato: U cavaliere Arturo de La 
Croico. 

Ama. (presenta Giorgio a Gustavo) Vi presento 
Giorgio Vitali, piemontese, scrittore d’ una 
commedia brillanto che porta per titolo: Don - 
na Dosa Flores. 

Gior. (presenta Gustavo ad Amalia) Ecco qui 1 
il signorino Gustavo Fabbri, veneziano, com- 
positore d’ una tragedia spettacolosa in quin- 
dici atti con prologo, che tiene per nome: 
Paolo Edcrloic. 

Ama. Ma -dunque, signori miei, da questa biz- 
zarra combinazione non possiamo dedurre...?] 

Gioii. Che una povera farsa.... 

Gust. Intitolata.... Un Repertorio Drammatico. 

Ama. La manderemo in regalo alia compagnia 
Lombarda. ' I 

Gior. (ad Amalia) La signora Giovannina Zuaj 
netti, prima attrice, donna graziosa e bellini 
come voi, reciterà la parte di Amalia. 
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Ama. {ci Giorgio) Alamanno Morelli, primo at- 
tore che voi dovete conoscere di vista, rap- 
presenterà quella di Giorgio.... 

Gust. E quella di Gustavo la metteremo in posta 
raccomandata alle mani del signor Luigi Bel- 
lotti-Bon, un giovinetto piuttosto alto, ma- 
gretto, occhio azzurro, capelli lunghi e mu- 
stacchi, che ha tutte le buone qualità per esser 
un cattivo soggetto come me. 

Ama. A meraviglia. Voi vedete che non ci manca 
che un pubblico.... 

Gior. Sicuramente. Un pubblico che favorisca 
l’arte drammatica italiana.... 

Gust. Che protegga gli artisti.... 

Ama. Che incoraggi gli autori!... 

Gust. Ebbene, amici, questo pubblico è bello o 
trovato. Silenzio ! Eccolo qui. 

Gior. Fischierà...? 

Ama. 0 applaudirà...? 

Gust. Domandatelo a lui. 



PINE. 
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L’azione ha luogo a Firenze. 
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Salotto con porlà nel fondo die conduce al giardino. 

* 



SCENA PRIMA. 

Corinna seduta su d' un sofà a destra del pub- 
blico e il Principe* 

Cor. Buon giorno, principe. 

Prin. ( baciandole la mano) Vi confesso, mia cara 
Corinna, che senza il vostro biglietto non sarei 
venuto si presto ; ma voi mi pregaste di non 
mancare all’ invito, ed eccomi qui. 

Cor. Sapevo bene di poter calcolare sulla vo- 
stra amicizia. 

Prin. Ogni desiderio è un comando per me. 

Cor. Oh come è dolce quando si soffre il poter 
trovare un cuore che sappia comprendervi- 
Forse la vostra salute...? 

Cor. Oh non vi allarmate inutilmente , il mio 
corpo si consuma a poco a poco; e più non 
mi curo del morbo che mi rode. 

Prin. Ebbene che c’è di nuovo? 

Cor. Egli è qui. 

Prin. Chi mai? 

Cor. Cattivo. Avete forse di bisogno che io pro- 
nunzi il suo nome? 
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Prin. Ali, comprendo; lord Nelvil. 

Cor. Egli stesso. 

Prin. Verrebbe egli forse ad insultare la trista 
vostra condizione? od un rimorso lo spinge- 

* rebbe a chiedervi perdono? 

Cor. Ma voi impallidite! 

Prin. Oh non è nulla.... ma è che un tale an- 
nunzio innaspettato m’affligge crudelmente. 
Voi ben sapete quale affetto io nutro per voi. 

Cor. Cortigiano. 

Prin. Abbenchè voi non abbiate lusingato V a- 
more che vi professo, pure non posso a meno 
di odiare l’ uomo che impera sul vostro cuore. 
Oh , ma voi celiate , ne sono certo , e tale 
notizia non è che un mezzo tentato dalla vo- 
stra fervida immaginazione per distruggere 
i miei sogni ridenti. 

Cor. No, no, non celio, ve ne assicuro. Egli è 
arrivato con sua moglie e mia sorella. 

Prin. Egli dunque è ammogliato? {Corinna china 
il capo) E voi l’ ignoravate ? 

Cor. Mia sorella credette bene di non palesar- 
melo, per serbarmi il piacere d’una sorpresa. 
La di lei anima ingenua non prevedeva quanto 
doveva costarmi tale notizia. 

Prin. E non pensate a vendicarvi ? 

Cor. Vendicarmi, ed a qual prò? L’amore non 
s'impone, ma s'ispira, ed io non seppi ispirarlo. 
A che varrebbero le mie lagrime? a nulla. Io 
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fui vinta e dovrò far tacere i battiti del mio 
cuore, poiché il mio affetto è deserto, incom- 
preso. 

Prin. Ma come mai ha egli osato di ritornare 
al vostro fianco ? 

Cor. La sua salute non gli permetteva di dimo- 
rare in Inghilterra, quel clima gli era fatale. 

Prin. Oh non il clima, credete a me , ma il 
rimorso gli avrà tolto la pace. Allorché un 
uomo ha osato torturare una donna, qual’ è 
Corinna, egli è pur forza che la felicità sia 
sbandita per sempre dal suo fianco. 

Cor. Su via coraggio, non ci pensiamo più. 

Prin. Vorreste far forza a voi stessa ma non 

10 potete. Quel vile, col suo ritorno, ucciderà 

11 vostro genio. La vostra cetra già stassi 
muta da gran tempo. 

Cor. Non accusate Osvaldo di ciò. Egli è che 
la scintilla del mio genio si è spenta. Da gran 
tempo io vivo libera, tranquilla, e la fantasia 
non può che morire in questa vita monotona 
di quiete e d’inerzia. 

Prin. Oh l'amore, credetemi, è un tiranno egoi- 
sta che rode lentamente il cuore d’una donna 
affettuosa quale voi siete. Ma ditemi: quando 
aveste notizia del loro arrivo? 

Cor. Arrivarono jeri a sera. Io soffrivo assai e 
non vidi che Lucilla che, ignara di tutto, mi 
raccontò come egli volesse venire in questa 
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città , e come cercasse ritrarsi dal condurla 
in mia casa. Ingrato! Oh principe, credetemi, 
io l’amo ancora. Invano io tento di lottare 
col mio cuore, e sento che la disperazione si 
impadronisce di me pensando che egli sposò 
■ mia sorella.... che è mio cognato. Oli ma questo 
ò un delitto! un sacrilegio.... una viltà. Quando 
un amore sì ardente come quello che io provo 
tutto si fa muto d’intorno, nulla piùci com- 
muove, nò l’innocenza nò il dolore d’una fan- 
ciulla che piange. Il sangue arde e si consuma, 
distruggendo lentamente la vita. Ah ir mio 
male mi conduce alla tomba, ed io lo sento.... 
ne morrò. (Si risiede) 

Prin. Che dite voi mai ? 

Cor. Io amo disamata, principe mio: compren- 
dete voi la forza di tale parola ?... disamata. 
Prin. Però jeri il dottore Monti mi diceva che 
se voi vi dedicaste al nuovo lavoro e procu- 
raste distrarvi, guarireste facilmente. 

Cor. Distrarmi? Oh il mio morbo è incurabile. 
Prin. Ma dunque vorrete uccidervi perchè un 
insensato non seppe conoscervi, e vi pospose 
al freddo calcolo? Scusate, ma questa non ò 
logica. È forse mestieri d’isolarsi per sempre 
in un -solo sentimento ? Ah no. Quando un 
cuore non è compreso, ha tutto il diritto di 
.cercare chi lo sappia comprendere. 

Cor. Principe mio, se il mio cuore non fosse 

i 
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logoro dal dolore, ve Poltrirei di buon grado, 
ma egli ò consumato da una lenta agonia, e 
fra poco l’ amore avrà la sua f>reda. 

Prin. Perdonate, ma quest’oggi siete d’un umore 
si nero, che credo mio debito di lasciarvi tran- 
quilla. 

Cor. Fermatevi: conosco quanto sia grande la 
vostra bontà, e mi fo ardita di chiedervi un 
servigio. 

Prin. Un servigio? parlate. 

Cor. Io vi stimo quale fratello. 

Prin. Non è ciò che avrei desiderato, ma non 
monta; seguitate. 

Cor. Or ora vedrete.... 

Prin. Chi mai? 

Cor. Osvaldo. 

Prin. Ebbene...? 

Cor. Parlategli : ve ne prego! tentate di cono- 
scere il mistero del suo cuore. Un tempo io 
pure poteva leggere in quel libro, ma in oggi 
è chiuso per me. 

Prin. La missione è contraria ai miei prineipii, 
contraria alla mia qualità di vostro adoratore, 
ma non monta; si tratta di compiacervi, e lo 
farò. 

Cor. Grazie, principe, grazie. Ah, una carrozza 
pare. (Va alla finestra') È lui! Mi amasse an- 
cora?!... Voglio vederlo!... parlargli !... 

Prin. Parlargli voi ? la vostra dignità non Io 
permette. 
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Cor. Ma che vale la dignità, quando comanda 
F amore ? 

Prin. Io lo \%drò per voi ; ma uscite , ve ne 
prego ! 

Cor. Come siete crudele! Ebbene, vi acconsento; 
ma se l’antico amore si fosse risvegliato sì 
potente da assopire il nuovo affetto, correte 
ad avvertirmi. 

Prin. Ve lo prometto. 

Cor. Cessa i tuoi battiti , mio povero cuore ! 
preparati al silenzio delia tomba! hai troppo 
sofferto, ed è ben tempo che tu riposi. Òli è 
pur crudele il dover morire sul fior degli anni, 
sola, abbandonata. 

Prin. Egli viene ; ritiratevi. 

Cor. Avete ragione. Me ne vado. Oh madre ! oh 
madre mia! implorami la pace, poiché questo 
è troppo soffrire. {Entra) 4 

SCENA li. 

Il Principe e Osvaldo. 

Prin. Entrate milord. 

Osv. Il principe! 

Prin. A quanto sembra non cercavate di me? 

Osv. Oh signore.... 

Prin. Su via, parlatemi franco, voi speravate 
di trovarvi Corinna? 

Osv. Mi si disse che ella soffre. 
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Prin. V’ha di più milord... ella è morente. 

Osv. Cielo. 

Prin. La sua vita si estingue lentamente. Ella, 
un tempo sì gaia, sembra oggi un tetro fan- 
tasma vagante in un cimitero. Le affettuose 
cure de’ suoi amici, la poesia, la speranza 
potevano condurla alla guarigione; e difatti 
la calma la rendeva meno sofferente. Quando 
un giorno, leggendo in un giornale l’annunzio 
del vostro arrivo in Firenze fu presa dal 
delirio, dalla febbre, e ritornò allo stato pri- 
miero. Oh se voi aveste preveduto ciò, sono 
certo che non sareste venuto; mentre voi 
solo, credetelo, sarete causa della sua morte. 

Osv. Ebbene, io partirò. 

Qrin. Ora che il male è fatto potete rimanere. 

Osv. M’amerebbe ella ancora? Ditemelo, prin- 
cipe: ve ne prego. 

Prin. Io l’ignoro. 

Osv. Perchè non rispose alle mie lettere? 

Prin. Oh, viva Iddio! non la calunniate. La po- 
vera donna si portò in Inghilterra al solo 
scopo di cercarvi, ma voi eravate al fianco 
di un’ altra/ e la di lei alterezza non gli 
permise di mettersi in una lotta colpevole, 
si, colpevole, poiché la donna che avrebbe 
dovuto combattere era sua sorella; le vostre 
lettere erano fredde, ispirate dal calcolo e 

i non dall’amore: ella si vide sprezzata e sof- 
ferse in silenzio. 
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Osv. Ed io vedendomi privo di riscontri , mi 
credetti ingannato. Il suo silenzio mi diede 
il diritto di dubitare di lei. 

Prin. Oli non è lecito dubitare di Corinna. 

Osv. Voi tentate invano di nascondermelo. Ella 
mi ama ancora. 

Prin. Ebbene milord che debbo dirle? 

Osv. Compiangetemi principe. È vero: io fui un 
vile, ma un sacro nodo mi stringe ad una 
fanciulla rispettabile, ed ora sento il peso 
d’ aver disconosciuto quell' anima angelica 
che Dio creava con un sorriso. 

Prin. Ma infine che debbo dirle? 

Osv. Nulla più mi resta che chiederle perdono 
ed obblio. 

Prin. Ebbene attendete ; l’ avvertirò che voi 
desiderate parlarle. 

Osv. Sì, sento il bisogno di palesarle la verità. 

Prin. Milord, io non sono inglese, ma sento 
che amato da lei, mi sarei fatto saltare le 
cervella prima di tradirla a prezzo «li un ri- 
morso. ( Via) 

* 

SCENA III. 

Osvaldo solo. 

Egli ha ragione , avrei dovuto uccidermi !... 
ma perchè giunta in Inghilterra non venne 
a trovarmi? Ella mi avrebbe ricondotto sulla 
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via dell’ onore. Povera donna : come ricom- 
pensai crudelmente il tuo sacrifizio. Ho per- 
duto quell’ anima nobile e fiera e n’ ebbi 
in cambio una giovane onesta si, ma fredda: 
un cuore che nulla vale a far vibrare poten- 
temente... un affetto regolare, incapace di 
nobili slanci. Oh qual differenza tra lei e Co- 
rinna, cui un solo sguardo bastava a far 
trasalire. Destino fatale !... Ma perchè i pro- 
jettili che colpirono i matellotti al mio fianco 
sul bordo della mia nave rispettarono la mia 
vita? ora la mia anima è condannata senza spe- 
ranza a vivere tra due amori sì diversi e 
fatali. L’uno troppo debole per me, l’altro mi 
dispera. Oh padre mio perchè mi pregaste 
al vostro letto di morte di unirmi a Lucilla. 
Se io vi avessi disobbedito voi mi avreste per- 
donato, ed ora potreste dal cielo benedire 
Corinna che formerebbe la felicità di vostro 
figlio... Oh, Lucilla! nascondiamo il mio tur- 
bamento, il mio rimorso. 

SCENA IV. 

5.sicil!a e Osvaldo. 

Lue. Io vi credeva nel parco passeggiando. 

Osv. Vostra sorella Corinna abita in questo 
palazzo, credetti dunque mio dovere farle 
una visita. 

Repertorio tira min. •> 
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Lue. Ieri nell' abbracciarla credetti di scorgere 
che ella non mostrasse premura di vedervi, 
anzi esitava a parlarvi. 

Osv. Che dite mai? 

Lue. Da principio mi stupii, ma poi dissi fra 
me, il suo spirito è abbattuto... e ciò non 
sarà che un capriccio, una follia. 

Osv. Non è ciò, ma la sua anima ardente, la 
sua mente preoccupata dalla poesia la tiene 
talvolta distratta. Ella è celebre in tutta Fi- 
renze. 

Lue. Il solo titolo di sorella me la rende pre- 
gevole: non fo alcun caso del di lei talento, 
nè credo che questo possa permettere ad una 
donna di mancare alle leggi di civiltà. 

Osv. Lucilla, parlando in tal modo voi rinnegate 
il genio. 

Lue. Io credo che l’unica ambizione di una 
donna deve esser quella di consacrarsi allo 
sposo, ai figli; mentre l’essere attrici, cantanti 
poetesse ad altro non serve se non che a 
divertire chi per nulla vi cura. 

Osv. Ma che? disconoscete voi il talento, questo 
dono del cielo che nobilita il cuore, abbellisce 
lo spirito e dona alla vita un aspetto celeste? 

Lue. La vita, mio caro milord, non è che l’os- 
servanza alle leggi d’onore. 

Osv. Scusate, ma questo cerchio è troppo ristret- 
to. La virtù e l'onore non devono contentarsi 
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di esser regolati, poiché allora cadono nella 
monotonia; non basta amare.... bisogna ado- 
rare... non basta che la moglie rispetti i suoi 
doveri, ma deve nutrire per lo sposo un af- 
fetto gigante, capace dei più nobili sacrifizi. 

Lue. Io non voglio erigermi a giudice di Corinna, 
poiché essa è mia sorella, ma non sono del 
vostro parere, e credo che agli spiriti tran- 
quilli sia concesso di godere la vita ben più 
degli entusiastici e dei romantici. 

Osv. Tacete, qualcuno s’avanza : è Corinna. 

Lue. (Sarebbe vero quanto mi si disse? Egli ama 
questa donna! Oh sento in me un presenti- 
mento fatale.) 

SCENA Y. 

Corinna e detti. 

Cor. Buon giorno, sorella mia. 

Lue. Buon giorno. Ti presento mio marito. 

Cor. Conosco lord Nelvil.... noi siamo vecchi 
amici. 

Lue. (Oh quello sguardo, non v’ha più dubbio 
Essi si amano!) 

Osv. Sono ben felice, o signora, di conoscere in] 
voi la sorella di mia moglie. 

Cor. Clic dite mai, sono io che debbo chiamarmi 
beata del nodo che vi lega a Lucilla. Io vi 
Conosco troppo per dubitare Che ella sia feii- 
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ce. Mia sorella al vostro fianco passerà una 
vita tranquilla c ridente, non è così? 

Lue. Si. 

Cor. Ma tu mi sembri distratta... a che pensi? 

Lue. A nulla. 

Cor. {sedendo) Siedi tu pure. Credi ame, Lucilla, 
lord Nelvil è un uomo di merito, e non gli 
ponno mancare onori e fortuna. .Tu devi esser 
superba di portare il suo nome. 

Lue. Elo sono. 11 Cielo ne concesse un figlio onde 
render più forte il nodo che ne avvince, e lo 
carezze di queU’angelo raddoppiano il nostro 
amore. Ma parliamo di te. Come va la tua 
salute? 

Cor. Peggiora di giorno in giorno. Ciò che io 
desideravo mi fu tolto, e mi ridussi a bestem- 
miare contro il destino, vedendomi rapir le 
mie più belle speranze e distruggere i miei 
sogni ridenti. Il mio male è irrimediabile. Ma 
non parliamo delle mie sofferenze, mentre 

• spero ben presto di trovare la calma. A quanto 
mi dicesti milord si ferma in Italia per rista- 
bilire la sua salute mal ferma? 

Osv. Appunto, madama, i combattimenti, il bi- 
vacco, i dispiaceri scemarono le mie forze, e la 
mia salute ricevette V ultimo crollo dai clima 
d’ Inghilterra. \ 

Cor. Ebbene, organizzeremo in mia casa un 
grazioso ospedale. 
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Lue. Tu ridi sorella mia. 

Cor. e ciò ti dispiace? Ebbene, se tu lo credi utile 
piangeremo. 

Osv. No, no! ridete... da gran tempo io vivo in 
preda alla melanconia ed al doloro ed amo di 
vedere il sorriso sulle labbra. 

Cor. Hai udito, Lucilla, fìssatelo bene in mente. 

Lue. Cile volete, milord, il mio spirito non sa 
adattarsi a ciò. Io sono inglese, nò posso sim- 
patizzare coi gusti francesi e d’Italia. 

Cor. Godi per qualche tempo di questo bel sole 
e diverrai italiana, te ne assicuro. Se tu li 
conoscessi questi buoni italiani, ammireresti 
nella loro fronte il nobile ardore e nei loro 
monumenti le sacre vestigie deli’ antichità. 

Lue. Io ho sempre amato la storia d’Italia, e per 
essere inglese non cesso di ammirare le na- 
zioni gentili. 

' Cor. Credi a me ; il tuo matrimonio non farebbe 
che guadagnarci puntellandolo col buon umore 
e la gioia. Io pure fui in Inghilterra, assaporai 
io pure i fumi delia birra e del tabacco, ma non 
trovai il mio cielo d'Italia, il mio sole. Oh in 
Inghilterra sarei morta col dolore che mi rode. 
Ma una notte stellata di Firenze, mi fa obliare 
gli affanni... Lo vedi... io rido.... rido. 

Lue. Sorella mia, il tuo riso è ben tristo. 

Cor. Non è nulla. Dammi quella tazza, ti prego. 

Osv. Ma voi soffrite ? 
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Cor. No.... no... non è nulla... lasciatemi un istante 

e 

con mia sorella, ve ne prego. ( Osvaldo fissan- 
dola varie) 

Lue. (Essa l’ama, non v’ha più dubbio) Ebbene, 
Corinna, come ti senti? 

Cor. Molto meglio, respiro più liberamente (Egli 

. non è più là.) Ma che hai, tu tremi? 

Lue. La tua salute m’ inquieta, d’ altronde 
Osvaldo, mio marito, sembra anch’egli vittima 
di un male misterioso. 

Cor. Che vuoi : Osvaldo è di carattere serio : 
d’altronde tutti gl’inglesi soffrono la stessa 
malattia. Esso è affetto dallo spleen. Accetta 
un mio consiglio: mostrati più ardente d’affetto 
pel tuo sposo. La sua anima ha sete d’arte, di 
poesia e quindi le passioni non ponno trovare 
eco nel suo cuore se non sono potenti, esaltate. 

Lue. Tu dunque lo conosci molto bene? 

, Cor. Non adombrarti delle mie parole. Io ti 
parlo come lo farebbe una madre. Allorché 
l’uomo è tristo spetta alla donna di stornare 
il mal umore coll’ilarità; allorché l’uomo sof- 
fre, spetta alla donna il procurargli sollievo, 
conforto. Credi a me, un’onesta allegria non 
offende nè Dio, nè l’onore. 

Lue. Le tue idee saranno ottime ma io non mi 
sento capace di tanto. 

Cor. Quest’oggi è giorno di festa in casa mia. 
Vedrai faccie ilari, contente: ebbene, credi tu 
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forse che sieno tutti felici? no; ma pur troppo è 

; legge del bel mondo di nascondere il dolore 
sotto il sorriso. Io pure piansi, bestemmiai e 
questa fu la causa della mia infelicità. Dovevo 
fìngere io pure. Ma la maschera non era fatta 
pel mio volto, e ciò mi costerà la morte. 

Lue. Oh! 

Cor. Che hai? ti faccio forse paura? Tu rivolgi 
lo sguardo spaventato, tu mi odi forse....? 

Lue. Un fatale sospetto mi opprime... Dimmi la 
verità: voi vi amaste? 

Cor. Che mi chiedi tu mai! 

Lue. Rispondi! 

Cor. Dio, tu mi laceri il cuore ! 

Lue. Rispondi. È dunque vero? ( Lucilla per al- 
zarsi) 

Cor. No, fermati; non esser gelosa di un cada- 
vere. 

Lue. Io ti perdono ed oblio, ma calmati, te ne 



prego! 

Cor. Quanto ti debbo per questa parola. Ecco 
T unico istante che io godo di felicità da 
cinque anni che soffro. Oh il tuo perdono non 
può nulla sul mio corpo, ma solleva l’anima 
mia. Io mi sento rinata. 



Lue. Cielo! Il tuo sguardo mi spaventa! 

Cor. Non temere. Tuo marito ti amerà, glielo 
chiederò in compenso della mia vita, ed ei non 
saprà negarmelo. Ed orajva da lui e digli che 
debbo parlargli. 
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Lue. Ma lasciarti in questo istante... 

Cor. Va, non temere mi resta ancora un’ora di 
vita, va, non temere... e quest'ora voglio con- 
sacrarla alla tua felicità. Va a dire a tuo ma- 
rito quanto Ilo nel cuore. (Si abbracciano c 
Lucilla esce.) Contienti, o cuor mio: se non 
potrò morire. tra le sue braccia voglio almeno 
rammentargli i passati trionfi e quel giorno 
in cui un popolo intero sparse di fiori il mio 
cammino , allorché sulla mia fronte si posò 
l'alloro di Petrarca, e quel giorno io arrossii, 
credendomi indegna di tanto onore. Ma oggi 
vo superba poiché potrò fargli vedere che non 
ero indegna di lui... L’ingrato! eccolo... Oli, 
Dio! Sento che mi manca il coraggio. Si eviti 
la sua presenza. (Per partire ) 



SCENA VI. 

GsvalcSo c detta stilla soglia. 

Osv. Corinna! 

Cor. Uscite, uscite! 

Osv. Di grazia, una parola! 

Cor. Non posso, nò deggio ascoltarvi. 

Osv. Ve ne prego! 

Cor. Che potete voi dirmi ? 

Osv. Potreste rimproverarmi, lo so. 

Cor. Rimproverarvi ? Siete voi che dovreste 
rimproverare voi stesso. Dopo di esservi cer- 
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calo un idolo, voi rovesciaste l’altare. Voi 
eravate il mio orgoglio, la sorgente del mio 
genio, mille adoratori cadevano a’ miei piedi 
ed io mi ridevo di tutti, mentre in voi solo 
avevo riposto il mio avvenire, la mia felicità. 
Voi mi tradiste vilmente, non degnandovi 
neppure di palesarmi la vostra risoluzione. 
Voi mi trattaste infine come una donna per- 
duta, e l’ amore potente e tanto che io pro- 
vava per voi ebbe la stessa ricompensa del- 
T affetto colpevole. Un bel giorno abbandona- 
ste la vittima in braccio al destino e alla 
disperazione. Oh! ma consolatevi, l’opera vo- 
stra è compita e ben presto la morte porrà 
fine al mio martirio! 

Osv. Il mio delitto è enorme, lo confesso, ma 
pensate che io dovetti compiere la volontà 
del mio padre morente. 

Cor. La volontà di vostro padre non poteva 
costringervi ad uccidere chi non aveva altra 
colpa che d’ amarvi. 

Osv. Perdono, Corinna, perdono! 

Cor. Consolatevi : il mondo non condanna chi 
tortura una donna. Non è colpa tra i pari 
vostri di spezzare cpiesti idoli dopo un giorno 
di adorazione. A chi vi chiedesse il perchè 
potete rispondere : « Ero annoiato. » e siete 
certo di esser assolto. Una donna che muore 
d’amore è oggetto di riso, di scherzo, ed 



Digitized by Google 



CO CORINNA. 

è anzi stimato colui che può contare più vit- 
time. La legge punisce chi colpisce di ferro 
il suo simile, ma non condanna chi distrugge 
un’esistenza coi tremendo veleno deU’obblio. 
Un pugnale nel cuore sarebbe stato più degno 
di Corinna, che l’umiliante disprezzo che 
lentamente l’ uccide (Siede.) 

Osv. Ma perchè veniste a Londra senza farmene 
un cenno, perchè non rispondere alle mie let- 
tere? 

Cor. Seppi che eravate felice, ne volli espormi 
ad un rifiuto insultante. Io dicea fra me: egli 
obbliò i bei giorni passati in Italia in quella 
terra gentile dove nacquero gemmelli il genio, 
F amore ; egli più non si accontentò della 
donna ispirata alle forti passioni, agli slanci 
sublimi, ma cerca l’ingenuo sorriso nella 
fanciulla di sedici anni , il fiore inodoro, ma 
gentile, il cuore freddo, ma giovine. La lotta 
mi spaventò, e vinta dalla gelosia, fuggii da 
Londra, inviandovi quell’anello che fu nostro 
un giorno, e che ora brillerà nel dito dell’altra. 

Osv. (mostrando l'anello) Oh no, lo conservo 
io solo. 

Cor. Ah tacete, ve ne prego! 

Osv. Voi non potete credere quanto abbia 
sofferto nel riceverlo. Sconobbi la gran- 
dezza dell’animo vostro, mentre vi amo an- 
cora.... Oh sì, ti amavo e t’amo e sento che mi 
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sarà impossibile essere felice lontano da te. 

• Io credo che non il caso, ma Dio, mi abbia 
condotto al tuo fianco onde espiare il mio 
delitto! 

Cor. Y’ ingannate, Osvaldo, mentre Iddio sca- 
gliò l’ira sua non su voi masu me soltanto. 

Osv. Ah, Corinna, tu sei nobile; non vorrai 
negare il perdono a chi si pente d’ averti 
oltraggiata! Non esser sorda alla mia pre- 
ghiera. 

Cor. Allorché disperavo di più vedervi, . ero 
felice di romperla con questo mondo crudele, 
ah, ma ora che voi siete qui- a me vicino, sento 
viemaggiormente rinascere in me la fiamma 
che da gran tempo mi consuma... Dio! Dio!... 
(. Abbracciandolo ) Fammi morire al suo fianco! 
ho tanto sofferto, non negarmi tal grazia! 

Osv. No, Corinna tu vivrai. 

Cor. Ma io non posso esser tua, tu appartieni 
ad altra donna, tu non puoi esser mio... non 
mi è più permesso di possederti quaggiù... 
Ah va, allontanati; non turbarmi questi ultimi 
istanti, un giudice tremendo mi attende e 
l’anima mia deve volare al suo cospetto pura, 
immacolata. Oh deh ti prego! non abbruttirla; 
lasciami 'soffrire in pace; lasciami senza ri- 
morsi! 
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SCENA VII. 

Il Principe e dedii. 

Prin. Corinna cominciano ad arrivare gl' invi- 
tati; vi si attende nelle sale. 

Cor. (Mi attenderanno invano, lo sento. Tutti 
speravano di trovare in mia casa la gioia, 
ma prima di partire dovranno piangere un 
cadavere!) 

Prin.' (Che ha ella mai?) 

Osv. (Il suo stato mi passa V anima.) 

SCENA Vili. 

Luciiia e detti. 

Cor. Ah mia sorella, l’avevo obliata. 

Lue: Vieni, Corinna, presentami ai tuoi amici... 
Ma che hai? 

Cor. Nulla... eccomi... io sono forte.... lo vedete?... 
Qui, appoggiati al mio braccio; lasciami com- 
porre le labbra al sorriso onde non sturbare 
l’allegria della festa. Vieni {Per camminare c 
ricade su dCuna poltrona ) Oh, non posso! 

Prin. La febbre l’uccide. 

Cor. Silenzio. La scienza umana non può nulla 
per me è quindi inutile ogni soccorso. Chiudete 
le porte, ve ne prego. Là si ride, si folleggia, 
qui si soffre e si piange. Ah è ben doloroso 
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però morire nel fior degli anni , sotto un 
cielo sì puro.... Aprite quelle finestre che io 
goda un istante di quest'aria imbalsamata. 
Vedete voi quel cielo?" è il cielo d’Italia. Oli, 
a te terra divina il mio ultimo addio! L’ ulti- 
me scintille del genio di Corinna. Io ti lascio 
infelice, terra di prodi! potesse almeno la mia 
morte essere foriera della tua felicità! A te, 
a te sola il mio ultimo canto.... il mio ultimo 
addio. 



Chi non vide la splendida 
Terra ove nasce il mirto, 

Scaldata dagli ardenti occhi del sol ? 
Dove flebile spirto 
f suoi notturni amori 
Dal vespertili crepuscolo agli albor 
Canta piangendo il musico usignol? 

Italia, Italia! o limpido 
Specchio degli astri ed incantevol regno 
Dei variopinti fior, 

Te f estro mio saluta, 

Sacra fiamma dell’ arte e dell’ ingegno, 
Dell’universo un di dominatrice; 

Per qual fatai caduta 

Oggi ti mostri a noi, bella infelice, 

La terra dei ricordi e del dolor? 

Non v’è plaga lontana ove non abbia 
Brillato il genio dell’antica Roma, 

Tal che venuto il dì < 

Che fu Italia dall’Unno oppressa e doma; 
Dall’ uno all’ altro polo 
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Una tenebra immensa. 

Coinè veste di duòlo. 

L’universo copri. 

Ma dalla sua rovina 
Il perduto universo, ecco riacquista: 
Siede nuova Regina 
D’un regno clic nessun torlo potrà; 

Se van le Muse e le Arti 
Questo incrolabil trono; 

Ricca e superba del Celeste dono 
Sfida i tiranni a disertarla e sta ; 

0 musical o Pittura! o Poesial 
0 severa virtù dello scalpello! 

0 di Dante gagliarda anima pia, 

0 Leonardo, o Tasso, o Raffaello, 

0 Tiziano, o Ariosto, e tu Michel 
Angiol di nome e più d’ opre. Voi siete 
L’ Imperatori dell’ eterna idea 

1 Prometei novelli 

Che la scintilla rapinaste al Ciel! 

Popoli e regni il turbine travolve; 
Cede alla forza il dritto. 

Povera Italia, esser bella e famosa 
Questo fu il tuo delitto! 

Ma tu fremendo schiava, apri animosa 
Gli sguardi all’ avvenire, 

K affretti, affretti un giorno 

Fra le lagrime e il sangue 

L’n giorno di vendetta: e dee venir. 

Io son qui solafpoverctla, e canto: 
Vedo il sorriso in ogni parte: e gemo 
Abbandonata al£piauto ; 

Guardo d’ intor.no e Uvmo 
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Che nè di madre amor 
Non un’amica mano 
A quelle sponde onde il ritorno è vano 
Accompagna tremando il mio dolor. 

Dolore! oiinè, parola 
Che nel mondo significa infinito 
Perchè l’anima mia già non s’invola 
Da questa bassa sfera 1 ? 
la terra no— ma in Ciel sta' scritto: sperai 
Il mondo a me d’ innanzi ecco sparì. 

È tempo ornai che l’anima 
Si ricovri, o mio Dio, nella tua pace 
Battea si forte il core 

Battea... battea... ma quando tacque amore 
Povero cuor* morì. 

Prin. Infelice! 

Lue. {Ad Osvaldo) Voi piangete, o Milord? 

Con. Sorella, vieni qui fra le mie braccia, te 
ne prego... Oblia il passato... perdonagli, amalo 
egli lo merita. Fui io la colpevole. Non lasciar- 
mi il rimorso di non saperti felice. Principe, 
mio solo amico, stringete la mia mano nella 
vostra, non vi spaventi il gelo delle mie carni, 
il fuoco che mi ardeva le vene si è spento e 
con esso si spegne la vita. 

Lue. Sorella, sorella mia, perdonami se invo- 
lontariamente ti feci soffrire!... 

Osv. Corinna!... 

Con, Non più: giuratemi di farla felice e di- 
menticatemi. lo vi perdono, Osvaldo: sol vi 
rammenti un giorno, che passeggiando a 
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Messina in riva al mare, il sole s'oscurò ad 
un tratto coperto di negra nube! Ebbene, 
quella nube io la vedo ancora... eccola, il mio 
panno funebre... essa mi copre... s’innalza 
lassù portando seco T anima mia... Addio Osval- 
do... Lucilla... principe, io parto per sempre. 
Addio terra di prodi, io ti lascio infelice, ma ; 
verrà ben presto anche per te il giorno della ! 
resurrezione. Potesse almeno la mia morte 
esser foriera della tua felicità! (Muore). 

Prin. Morta! v 

Osv. e Lue. Dio! 

Prin. Vola a piò dell’ Eterno, Corinna! Gli an- 
geli intreccieranno sulla tua fronte la corona 
del genio. 



FINE PEL DRAMMA. 
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